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CONCERTO  Il cantautore Angelo Branduardi incanta Saluzzo con l’esibizione tratta dall’album “Camminando, camminando”

Affascinante viaggio nella musica colta
SALUZZO  La visita di Angelo Branduardi in città 
in occasione del concerto che si è svolto lo scorso 
week-end ha fatto scattare una scintilla tra il 
cantautore e Saluzzo.

A sinistra Branduardi sul palco; a destra il cantautore in visita al Monastero della Stella

 «Improvvisamente si è 
aperta davanti ai miei oc-
chi Saluzzo, una meravi-
glia inaspettata. Ebbene 
sì perché, dopo aver per-
corso i 50 chilometri che 
la separano da Torino, at-
traverso paesaggi anoni-
mi fatti di palazzi e cam-
pagna, non pensavo di ri-
trovarmi in una cittadina 
così bella». 

Così il 71enne cantau-
tore e musicista lombar-
do, Angelo Branduardi, 
descrive Saluzzo, dove si 
trova per la prima volta, 
invitato ad esibirsi in oc-
casione della Festa del Li-
bro.

 Lo incontriamo all’ho-
tel Antiche Mura, a po-
che ore dal concerto che 
lo vedrà protagonista, in-
sieme al polistrumentista 
Fabio Valdemarin. 

Sabato 23 ottobre, il 
palco del Magda Olivero 
si trasforma in un banco 
di prova per Branduardi, 
dopo mesi di lontanan-
za dalle scene a causa del 
lockdown. «Ho vissuto 
una sorta di rifiuto: per 
un anno e mezzo non ho 
toccato strumento e non 
sono riuscito ad ascolta-
re nemmeno un minuto 
né di Springsteen, né di 
Bach. 

Ho dovuto studiare 
molto per recuperare. Ho 
scritto “Kyrie Eleison”, 
pensando ad un grido di 
dolore, tuttavia si rivelerà 
un grido di speranza. Il 
brano diventa così un at-
to liberatorio e sancisce il 
mio ritorno alla musica». 

“Camminando, cam-
minando” è l’album che 
dà anche il titolo al con-
certo, comprende brani 
con i testi scritti per lei 
da Giorgio Faletti. Come 
è nata la collaborazione 
con lo scrittore astigia-
no?

«È stato un mio gran-
de amico. Quando ci sia-
mo conosciuti, ho capi-
to che in lui c’era la stof-
fa del grande scrittore, 
infatti ha venduto 10 mi-
lioni di copie. Per istinto e 
per piacere abbiamo la-
vorato insieme a dischi di 
notevole successo». 

Altrettanto successo 
ha riscosso il concerto, 
uno dei momenti più at-
tesi alla Festa del libro, fa-
cendo registrare il tutto 
esaurito. «Vi chiediamo 
di entrare dentro la musi-
ca e partecipare». 

Angelo Branduardi in-
vita la platea a cogliere 
la magia e la suggestione 
della musica, lasciandosi 
trasportare dall’emozio-
ne di quello che si ascolta.  

L’artista usa la metafo-
ra degli “alberi cavi” per 
indicare i brani musicali 
proposti, «dentro i quali 
ognuno potrà vedere un 
mazzo di ortiche o una 
grande quercia. 

Le interpretazioni sono 
tutte valide, perché nella 
musica non c’è niente da 
spiegare. La musica, per 
dirla con Dante, è rapi-
mento». 

Un Branduardi inedi-
to è stato protagonista di 
una serata sorprendente, 
«diversa da quella che il 
pubblico si potrebbe im-
maginare – preannuncia-
va l’artista a poche ore 
dall’esibizione –. È tut-

to quello che avreste vo-
luto sentire da Branduar-
di e non avete mai osato 
chiedere».

 Il concerto di sabato se-
ra ha spaziato da Cara Ni-
na a Lord Franklin, da Ro-
sa di Galilea a Stella mat-
tutina, da Sotto il tiglio a 
Barbrie Allen, solo per ci-
tare alcuni dei brani ese-
guiti, passando per testi 
impegnati come il Can-
to XI del Paradiso o l’ulti-
ma lettera di Ernesto Che 
Guevara ai genitori che 
colpisce per la potenza 
espressiva. 

Gran finale con “Fiera 
dell’Est”, cantata insieme 
al pubblico.

Quello proposto da 
Branduardi è stato una 

sorta di viaggio esoterico 
attraverso la musica auli-
ca e folk, che ha merita-
to la standing ovation fi-
nale del pubblico, insie-
me al quale il cantautore 
genovese ha interagito, 
lanciando battute saga-
ci che lasciavano traspari-
re tutta la verve del gran-

de personaggio di spetta-
colo e di cultura allo stes-
so tempo. 

Alle spalle 47 anni di 
carriera, Branduardi è 
una figura unica nel pa-
norama musicale che uni-
sce genialità e talento 
in quella sua capacità di 
rendere popolare anche 

la musica antica, in parti-
colare medievale e rina-
scimentale. Non a caso 
l’artista è soprannomina-
to il Menestrello.

Perché proprio il Me-
dioevo?

«Premesso che non è 
un interesse esclusivo, la 
passione per quest’epo-

ca storica nasce per istin-
to, nel momento in cui ho 
avuto modo di approfon-
dirne lo studio – racconta 
Branduardi –. Quando ho 
iniziato a studiare il violi-
no, a 5 anni al Conserva-
torio Niccolò Paganini di 
Genova, dove poi mi so-
no diplomato, si parti-
va dalla musica barocca: 
la musica antica non era 
contemplata. 

L’ho scoperta successi-
vamente, trovando in es-
sa qualcosa di esoterico. 
Siccome la musica è ma-
gica, nel repertorio anti-
co ho individuato ritmi 
molto potenti, popola-
ri e delle melodie accatti-
vanti. Proprio attraverso 
lo studio della musica di 
quel periodo, mi resi con-
to che non si trattava af-
fatto dei “secoli bui”, ma 
della preparazione al Ri-
nascimento».

kizi blengino

In scena il lato umano di Dante 
SPETTACOLO  Al teatro Magda Olivero, a cura di Alessio Giusti e di Mario Bois

Rappresentazione a cura della Compagnia “Primo Atto”
SALUZZO Dopo aver 

partecipato alla battaglia 
di Campaldino, l’11 giu-
gno 1289, Dante Alighieri 
confessa ad un frate quel-
lo che era avvenuto du-
rante e dopo gli scontri 
tra fiorentini e ghibellini. 

È questo il filone del-
lo spettacolo teatrale “La 
canzone di Dante” pro-
posto dalla Compagnia 
Primo Atto, nella sera-
ta di venerdì 22 ottobre, 
al Cinema teatro Magda 
Olivero. 

Canzone perché vuole 
essere una sorta di Chan-
son de geste di un cavalie-
re-poeta che si batte per 
la sua città e anche la for-
ma metrica utilizzata, la 
strofa di 8 versi, è quella 
tipica dei poemi cavalle-
reschi. 

La narrazione prende il 
via con il racconto dell’an-
tefatto per poi fluire nel-
la confessione uscita pro-
prio dalla bocca di Dante 
e raccolta da un misterio-
so frate. 

Il sommo poeta è inter-
pretato dall’attore e re-
gista Alessio Giusti, auto-
re anche della sceneggia-
tura, che con il suo accen-
to toscano è perfetto nel 
ruolo. Insieme a lui, Ma-
rio Bois, il quale, sotto le 
mentite spoglie da frate, 
riceve la confessione, ce-
lando fino all’ultimo la 
sua vera identità, in un 
crescendo di suspense.

 Il contributo scenogra-
fico è di Valeria Cardetti 
che ha dipinto il gonfalo-
ne centrale in cui la storia 
è raccontata per immagi-
ni.

Come nasce la rappre-
sentazione? 

«Nella ricorrenza dei 
700 anni dalla morte del 
padre della lingua e lette-
ratura italiana mi è stato 
chiesto di realizzare uno 
spettacolo originale, di-
verso dal solito – spiega 
l’autore e regista Giusti 
–. Ho scelto gli scontri di 
Campaldino dove il poeta 
fiorentino ha subito l’as-
salto di 300 cavalieri e, co-
me si intuisce nello spet-
tacolo, è tormentato dai 
sensi di colpa per avere 
anche lui ucciso qualcu-

no. In quella circostanza, 
abbiamo davvero rischia-
to di perdere il più grande 
genio della letteratura. 

Quello che Dante ha 
visto sul campo di batta-
glia, i massacri, l’orrore, il 
sangue, la morte hanno 
influenzato la sua poeti-
ca e ispirato molte scene 

dell’Inferno della Divina 
Commedia». 

Quale significato assu-
me oggi il grande poema 
dantesco? 

«È quanto mai attuale. 
Quando affronto il poe-
ma, cerco sempre di ricor-
dare ai miei studenti che 
Dante è stato un ragaz-

zo come loro e con i ver-
si ha cercato di racconta-
re le proprie esperienze e 
sensazioni. 

I sentimenti che i ragaz-
zi provano oggi sono gli 
stessi già provati 700 anni 
fa. In questo modo Dante 
appare più umano, più vi-
cino ai giovani che si ap-
procciano allo studio del-
la Divina Commedia».

Alessio Giusti, toscano 
d’origine e saluzzese d’a-
dozione, insegna italiano 
e storia all’istituto Gran-
dis di Cuneo. È un grande 
appassionato di Dante e 
ha imparato a conoscer-
lo fin da piccolo, attraver-
so i proverbi tratti dai ver-
si più celebri della Divina 
Commedia, che sentiva 
recitare in casa. 

Attore di cinema e te-
atro, il saluzzese Mario 
Bois è docente alla Scuo-
la di Alto Perfezionamen-
to Musicale.

Alessio Giusti e Mario Bois in scena

Leonardo visitò le terre del Marchesato?
ARTE E STORIA  Nella veste inedita di scrittore,  Franco Giletta presenta il risultato della sua indagine 

Il genio rinascimentale cita Saluzzo in un manoscitto del 1511, conservato a Parigi

Franco Giletta

SALUZZO Avvocato, 
professore di discipline 
giuridiche ed economi-
che, artista figurativo, og-
gi è anche scrittore di suc-
cesso. 

Alla Festa del Libro, 
Franco Giletta presenta 
“La tavolozza di Leonar-
do” un volume cui lavo-
rava da tempo, risultato 
di un’indagine approfon-
dita sul possibile viaggio 
di uno dei più grandi ge-
ni dell’umanità, nelle ter-
re dell’antico Marchesato 
di Saluzzo. 

L’ingresso dell’autore 
allo spazio incontri della 
Musso, nel pomeriggio di 
sabato, è anche scenogra-
fico: Giletta, infatti, reca 
con sé un blocco di pie-
tra bianca del Mombrac-
co, ad evocare la tavoloz-
za del pittore, quella stes-
sa tavolozza proveniente 
proprio dai monti sopra 
Saluzzo che Leonardo da 

Vinci utilizzò per mesco-
lare i colori che servirono 
a dipingere i suoi ultimi 
capolavori.

Incalzato dalle doman-
de del giornalista Alber-
to Gedda, Franco Giletta 
illustra la genesi e l’evo-
luzione del libro, svelan-
do una ricerca minuziosa 
e appassionata. La com-
petenza e quella sua stra-
ordinaria capacità di coin-
volgere il pubblico con un 

linguaggio efficace supe-
rano ogni aspettativa. 

Il racconto di Giletta 
sgorga come un fiume in 
piena  durante la presen-
tazione le sue parole, ca-
riche di entusiasmo, ra-
piscono le persone (se ne 
contano 150) intervenute 
ad ascoltarlo. Gli applausi 
finali, meritatissimi, com-
muovono l’autore che 
con il pensiero corre alla 
madre, mancata due an-
ni fa, alla quale ha dedica-
to il libro.

Un testo storico che, 
a tratti, assume la forma 
del romanzo in cui l’auto-
re accompagna il lettore 
in un avvincente viaggio 
attraverso luoghi e ope-
re d’arte dell’antico Mar-
chesato. Svariati anni di ri-
cerca e studio hanno per-
messo di far emergere 
elementi utili a risponde-
re ad alcuni interrogativi. 

Perché, a partire dal 

1511, per preparare i co-
lori Leonardo utilizzò una 
tavolozza di pietra bian-
ca proveniente dal Mom-
bracco? 

Perché una delle prime 
copie cinquecentesche 
dell’Ultima cena fu fatta 
realizzare a Revello, pro-
prio nell’anno della mor-
te del Genio? 

È un caso che sia stato 
il giureconsulto e mece-
nate saluzzese Gioffredo 
(o Goffredo) Caroli a sal-
varlo da una disputa con
la Repubblica fiorentina? 

Mossa dal desiderio 
di scoprire se davvero il 
grande genio fosse stato 
nel Marchesato, la ricerca 
di Giletta parte dall’ana-
lisi di un manoscritto del 
1511 conservato all’Insti-
tut de France di Parigi in 
cui Leonardo cita Saluz-
zo, il Monviso, la Certo-
sa, il Mombracco, l’ami-
co scultore Benedetto Bri-

osco che a Saluzzo ha la-
vorato e avrebbe forse re-
alizzato il ritratto di Leo-
nardo in una delle statue 
di terracotta che ornano 
la facciata del Duomo. 

Le indagini successive 
svelano numerosi indi-
zi sui rapporti dell’artista 
rinascimentale con l’anti-
co Stato e le sue principa-
li personalità politiche e 
culturali. 

«La tavolozza di Leo-
nardo – commenta Gi-
letta – è un omaggio al-
la sua genialità, alla gran-
de storia del Marchesato 
e agli straordinari artisti 
che vi lavorarono. Grazie 
a molti autori provenienti 
dall’area milanese e pave-
se, nei primi anni del Cin-
quecento, il piccolo Stato 
di Saluzzo rientrò a pie-
no titolo nella zona di in-
fluenza del Rinascimento 
lombardo».

kizi blengino


